
CRONACA SOVVERSIVA

iTCiTnnc7TATnAffrettare le ordinazioni, indirizzando
le richieste accompagnate del . relai vg
importo al Risveglio, 6 Rue des Savoi-se- s,

Genève, Suisse.
Prezzo dei due volumi: Sessantapó

notte e levarcelo dalle unghie ? No. Que-

sta volta ci resterà !"
Tornato dal telegrafo, vidi ancora Wa-

trin, m terra, la faccia sotto, tutto san-

gue : agonizzava. '

Mentana.
( Continue! à al prossimo numero ).

t

Un crimine poliziesco
IN RUSSIA

'
Il compagno M. G. scrive sui Tewps

Nvttveaux :

Nella lotta che continua sempre fra ii
governo ed i rivoluzionarii, lotta nella
quale, come è noto ora, la 'provocazione
governativa ha esercitato una parte con-

siderevole , un fatto recente- - è venuto
a far, luce sui procedimenti governativi.
Si tratta della condanna ai lavori forzati,
nel 1907, dei deputati soci
per un sedicente complotto che, lo si ap-

prende ora, fu fabbricato di sana pianta
dalla polizia con lo scopo di creare un
pretesto alla dissoluzione della seconda'

quando qualcuno è venuto ad annunzia-
re che a Watrin era stato saldato il conto.

Presidente- - Nessuno vi ha veduto.
È invece in atti una lettera che dal car-

cere avete cercato di mandare clande-

stinamente a vostra moglie : "Viva lo

''lo sciopero ! vi si legge, Viva la Rivo-

luzione sociale! Però bisogna andar
"cauti,! vi sono due spie in mezzo a noi"
Che cosa intendevate di dire?

Granier. Che cosa volete che vi di-

ca, se 'o non ho saputo mai scrivere in
vita mia ? k

Presidente. Non vi rimprovero mi-

ca i vostri evviva alla rivoluzione socia-

le. Nessuno vi contesta il diritto di avere
e di manifestare le vostre opinioni."

Il pubblico alla strana uscita del Pre-

sidente si agita e brontola. Non'sanno
conciliare la maestà . impassibile della
giustizia colla paura manifesta che si tra-

disce nella soverchia, condiscendenza del
del Presidente, i buoni borghesi di Rodez,

(

e prevedono che con un presidente così

fatto i giurati non dimanderanno di mè-

glio che di lavarsene le mani e schiuder
la gabbia agli esecutori del Watrin. Chi
li salverà domani dalla vendetta di Le-scur- e,

di Bedel, di Granier, se' il processo
si chiuderà con un'assolutoria ? E dove
precipiterà il rispetto' alla magistratura
ed il culto della giustizia se per paura,
per vigliaccheria, i sudi sacerdati ricono-

sceranno ai criminali if libero ed iucoa-testat- o

diritto alla rivoluzione sociale ?

Intanto colle negative recise di Chap-sa- l
e coli' insignificanze interrogatorio

della Phalip e del Puèck questa prima
parte del dibattimento .è esaurita, e si
passa air ;

Una campagna attiva è condotta in
Russia per tentare di provocare la revi-

sione del processo o, almeno, per far co-

noscere la verità. , Alla Duma, varie se-

dute tumultuose si ebbero recentemente,
avendo i deputati social-democrati- ci ma-

nifestato l'intenziore di fare una inter-

pellanza al governo a questo proposito.
Dei cotnizii- - operai sono stati indetti a
Pietroburgo. Fuori della Russia, l'Uffi-

cio Socialista Internazionale ha mandato
una circolare ai partiti aderenti per im-

pegnarli a fare dell'agitazione in vista di
far conoscere al mondo il crimine gover-

nativo del 1907. . A Parigi un comizio
convocato alle Sociétés Savantes da di-

versi gruppi russi s'è pronunciato nello
stesso senso. Ma tutto ciò non costitui-
sce, insomma, che un'agitazione insuffi-cent- e

ed è bene che questi fatti, cono-

sciuti ora scltanto da quelli che sono in
rapporto con gli ambienti russi, siano
portati alla conoscenza di tutti i compa-

gni, del pubblico.

Ed ora, poche parole a nói. Quello di
cui parla - più sopra il compagno M. G.
è un nuovo episodio della tragica opopea
rivoluzionaria che sconvolse durante e

dopo la guerra russo-giappone- se l'impe-
ro di Nicola Romanoff, uu episodio del
quale emerge l'opera nefanda degli Azeff
di 02rni calibro al servizio della più èse- -

o
cranda forse delle autocrazie moderne, è
un episodio che in tempo indica ai rivo-

luzionari di tutti i paesi un dovere im-

prescindibile da assolvere.
La monarchia gesuita di Alfonso XIII

memore della protesta mondiale che se-

guì la fucilazione di Francisco Ferrer,
costrettavi da numerosi agitazioni popo-

lari; ha appena arrestata la mano assas-

sina che doveva abbattere ad ogni 'costo
il compagno Corrai, dopo la commuta-
zione della pena accordata nolente
ai suoi compagni del processo di Cullerà.
La monarchia sabauda, consigliata dalla
prudenza e dal timore di veder rotta l'or-

gia tripolina, non ha osato'fare del Ma-set- ti

un secondo Barsanti ; ma è ricorsa
agli espedienti del manicomio.

In entrambi i casi non è la cessazione
del crìmine quello concesso et pour
cause dai, governanti, è forse un ri
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ste sommosse, questijsagche;ggij5prflpiu,ti
dai contadini francesi jntjqupsji jtempj,
non è una rivoluzione; nflnjf pjupj chia-

mare tale come lo dimostriinKTopjQikine.
Eppure a me pare che quel?! avvenimenti
avevano una importanzaflsaji uperiqri
di quanto hanno i movimenti 4$lrjMsÌ
co dal 1910 in poi, taptPirj fattilo
estensione, come per l'enfirgia-- j ce.0i
francesi ebbero contro la borghesia rpajlj-st- a

feudataria e clericale, uildtin oIjrq
Firmino Gallo (1) di Paterspn.cngli)

gli anarchici di leggere, attentamfcnterjra
grande rivoluzione di P. KropoJjrjein-d- e

formarsi un concetto sui mQvijgienti
cne attualmente si registrano nel' Meni-
co, e magari del mondo intero. onpnJ.cy

Che un movimento popolare ppjip
esista, nessuno lo ha mai negatot w5
l'Era Nuova e Regeneracion non òVifKS"
sero esaltato facendo credere ch.e'qul
movimento era una rivoluzione ecorjqrnj-ca-social- e,

nessuno sarebbe andatojctel
Messico a disilludersi e non sarebbe sprja
alcuna polemica. T

Che nel Messico vi sia una rivoluzione
lo nega Kropotkine stesso nella sua ope,--r- a

magistrale "La Grande Rivoluzione'
che io stesso lessi e rilessi pochi giorni
addietro e qui ne riproduco una pagina
e mezza circa onde il lettore che non ha
letto il libro, possa farsene un concetto
sul movimento messicano,

Pietro Kropotkine scrive :

"L'avvento al trono di Luigi XVI
nel 1774 fu il segnale di una lunga serie
di rivolte, cagionate dalla famé.'JiMra?1l
1785, e specìalmerrtè'nél'W. 'feFpsur- -

reztoni dei contadmi si nunovarotio .con

maggiori forze; La carestia, era sfata .Ta

causa, della prima serie di , rivolte. Ma.ins1! ib.Kildr fliRojiJiGq a X) iiiavfìiaderle ultime,, accanto alTanmancanza di
.pane soggiungeva quale causa flqesi-ifcuno- u

,.it!ib ba iJ9nlx 1100 oìf:roof.ia,9.i:
dèrio ci non pagar .ptu 1 canoni.TéuaaJi.,iiol àiiJì ossbui nr xinaaillaJxn ba ilioa
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E' smaliziato il triiffl3
2

' oicni;-gp-.?.-

sìa ioit ininr
I rigattieri dell'Era NuQyaojpOj jn

delirio. Tirando le somme dejje ultime
polemiche il compagno crissirag,
Fruzzetti ha messo corisentel
dito sulla piaga rivelando jog 'j
fatti irrefutabili che ggfr ridor-
mila se non una camorra aSfj&-S-

4

esosa che dell'anarchia e 0riyplu,z;ipjj
ne non ciancia più se non fjn03?3g5
delle palanche che entrano in, ffgjjy

Ed ì rigattieri sono montati squtg
furie ed imprecano e vituperanoj
to più facile che ribattere e smQjtjrJffsl';

Naturalmente! a scriver Brcl Tb
randd le somme non è il FruzJti
a Paterson forse non è stato mgij?,j3
essi non conoscono; è stato il Q$lea njj
Non importa se il Galleani di molj; cle-
menti riassunti in quell'articolo non
bia la più lontana notizia ; non impra
che il Fruzzetti il quale conosce daQua
ventina d'anni quasi i rigattieri dijaj
terson, anche se essi mostrano d'igno
rarlo, sia uomo da assumere piena la re-
sponsabilità dei; suoi scritti e dei suqj
giudizii ; l'autore dell'articolo è il Gal-

leani, deve essere il Galleani perch
giunga a buona meta il proposito di de-

molizione poliziesca e di inquisi.toriale
esecuzione che essi hanno 4e mille volte
iniziato e ' condotto coll'ausilio prezioso
di tutti i rifiuti e di tutti i sicari, per cui ,

si sono alleati col Sorgiamo e col Picco
ne e col Contropelo (da essi battezati
come arnesi di polizia) , per cui si sono
oggi ricongiunti nella più degua delle
eucarestie e con Vittorio Cravello detto
Crolla ritenuto sempre da essi come un
ciarlatano ed un farabutto, e con Ludo-
vico Caminita che hanno espulso coi
trucchi del mestiere dal loro sinedrio
perchè alla Questione Sociale aveva im
piantato la mafia e la camorra.

Jesuis tombè par teye "

C'est la faute a Voltaire
Le nez dans la ruisseau

' C'est la faute' a Rousseau

il criminale sovvertitore della bottega
sarà sempre il Galleani : raca ! raca !

E un gesto superfluo quello dei truf
faldini patersoniani; noi li sapevamo ba--

gascie assai prima che alzassero la sot-

tana per adescare agli appaltatori della
speculazione messicana i citrulli, la loro
fede ed i loro quattrini.

Il compagno Fruzzetti-far- à dasè quel
lo che la magra ritorsione ed il disinvol-

to scambietto dell'Era Nuova gli consi--

glieranno. Nói denunciamo semplice-
mente il trucco che è smaliziato.

Francisco Widmar che è l'unico pro-

prietario della tipografia e del giornale,
carpiti coli' usura più sordida ai compa-
gni degli Stati Uniti, deve a questi, a
quelli sopratutto che ha giuntato reci-

divamente, dare le ragioni molto miste-

riose per cui ha gabbato ai lettori de-
ll'Era Nuova come un compagno, come
un anarchico quell'Emiliano Zapata che
a dio chiede gli auspici della sua rivo-

luzione, che alla legge raccomanda la
giustizia, che asside l'ordine sulla pro-

prietà sacra ed inviolabile, e che dell' a
narchia non ha un concetto .più alto di
quello che consegnano nei loro rapporti
i questurini della patria, se il regime di
violenze, d'inquisizione e di morte di
Francisco J. Maderq, battezza come la
più' orrenda anarchia che abbia mai
registrata la storia.

È di questa truffa, documentata in
modo decisivo dal Piano di Mapaztlan,
di questa truffa spesa con tanta consa-

pevole malafede, con tanta misteriosa
tenacia tra la folla dei compagni sempli-

ci e buoni , che i rigattieri dell'Era
Nuòva debbono dar conto, debbono dire
le recondite ragioni.

Ia truffa c'è, è stata organizzata da
loro? Ci dicano perchè ci hanno, truffati.

Al resto, alle beghe nostre avremo
sempre tempo di provedere senza che in-furii- no

con fretta eccessiva contro il
Galleani. Avranno sempre tempo, non
avendo noi la più lontana malinconia di
finirla, oggi che essi la bega hanno cer
cato e voluto, ed essendo decisi di andar
fino in fondo liquidando tutte le pen
denze ed a strappar tucte le maschere.

Ne vedranno delle' peggio perchè ab
biamo a sciupar tutta la rabbia allépn-m- e

scalfitture. qml (0"
Si rassegninoriblTOrèWiè.
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Duna, comprendendo questa un gran nu
mero di elementi giudicati pericolosi nel-

le alte sfere. Lo scopo fu raggiunto, la
Duma fu sciolta e una nuova legge elet-

torale fu promulgata, legge che toglieva
il diritto di voto agli elementi della1 po-

polazione suscettibile di eleggere de-

putati dalle idee sovversive.
Ora, apprendiamo da una campagna

appena incominciata da W. Boutzeff nel
suo giornale YAvenìr, che il processo dei
deputaci della seconda Duma fu l'opera
della polizia di Pietroburgo, che sì servì
all'uopo di un agente provocatore, un
certo Boleslss Brodsky. Questo agente,
pentitosi poi, fece recentemente a Bourt-zef- f

il racconto completo dell'affare;
mandò nello stesso tempo allo czar ed ai
ministri Una domanda ufficiale nella
quale, dopo aver esposto i modi d'agire
dell'Okrana polizia politica di Pie
troburgo, invocava un'inchiesta che con-dureb- be

alla revisione del processo e mo
strerebbe la parte da lui esercitata, come
agente provocatore. Brodsky non tardò
a ricevere una risposta : nessun seguito
avrebbe avuta la sua domanda.

Ecco i fatti in sè stessi.
La polizia decise, per sciogliere la Du

ma, di prendete come pretesto le rela
zioni che avrebbe voluto constatare fra
l'organizzazione militare del partito so

co e la sua frazione parla
mentare. Degli ordini furono dati in que
sto senso agli agenti provocatori. Dietro
ordine del capo della polizia segreta di
Pietroburgo, il generale Guerrasimoff,
Brodsky entrò nell'organizzazione milir
tare dei social-democrati- e, qualche
tempo dopo, acquistò sufficiente influen-

za per diventare segretario del suo uffi-

cio, vale a dire il suo capo effettivo. Te-

neva presso di sè le armi e la corrispon-
denza, riuniva i membri dell'organizza-
zione, ne introduceva dei nuovi, ecc.

Niente si faceva senza di lui e la polizia
era informata di tutto (un secondo Azeff,
con minore autorità ma con eguale peri-

colo per i rivoluzionari).
È così che la' polizia conobbe il prò

getto di alcuni social democratici, del-

l'invio di una delegazione di soldati pres-

so la frazione parlamentare, con una spe-

cie di memorandum di rivendicazioni
militari, la polizia decise subito di ser-

virsene. Molti agenti segreti si mescola-

rono fra i soldati dell'organizzazione mi-

litare, presero parte all'elezione del dele-

gati ed alla redazione del memorandum
del quale una copia fu mostrata al capo
della polizia e da lui approvata. Di più :

siccome era pericoloso per i soldati re-

carsi alla sede della frazione parlamenta-
re in uniforme, si fecero vestire con gli
abiti.civili, e questo avvenne nell'appar
tamento di un agente segreto della poli
zia; è di là che partivano i delegati. Con-

temporaneamente, Brodsky era incarica-

to di portare, nel locale dei deputati tutti
gli archivi dell'organizzazione militare.

Si sperava così di trovare tatto nello
stessp tempo : i deputati riuniti, la dele-

gazione militare e gli archivi ; il legame
tanto cercato sarebbe allora stabilito. Ma
il colpo non riuscì che a metà : i deputati
consigliarono immediatamente i soldati a
rientrare alle caserme e la polizia non li
ritrovò più ; d'altro lato Brodsky arrivò
coi suoi archivi in ritardo, quando la
perquisizione era finita. Ciò non impedì
tuttavia nè il processo, nè la dissolu
zione della Duma, nè la condanna di di- -

ciotto deputati ai lavori forzati e di al
tri undici alla deportazione perpetua.
Di questi, ora, due sono morti vittime
del'regime della prigione, un terzo è mo
ribondo, un quarto è impazzito.

ESAME DEI TESTIMONI.

Diciamolo subito : le testimonianze in-

dotte più che ad accertare le responsabilità
materiali dei singoli imputati nell'esecu-
zione sommaria del Watrin tendono a
scagionare la Compagnia Minerararia
dell' Av'eyron dalla responsabilità eviden-- ,

te d'aver con un sistema atroce di soper-cheri- e

provocato i tumulti, che a Watrin
costarono la vita. Dei minatori del baci-

no nessuno è venuto a corroborare l'ac-

cusa ; dei funzionarli e dipendenti della
Compagnia la maggior parte fa risalire
al sindaco Cayrade la responsabilità del
martirio di Watrin, e se' tutti dal più al
meno accennano alla partecipazione de-

gli attuali imputati nell'atto della yen-det- ta

inesorata, nessuno osa indiziarne
gli autori materiali. Tutti sciolgono un
inno apologetico alla Compagnia per pa-

ralizzare i risultati dell'inchiesta ordina-

ta dal governo, tessono un elogio entu-

siasta del Watrin, ma non osano sfidar
le rappresaglie della folla cupa che pare,
dal verdetto attendere una comune riso-

luzione : se si debba concedere un armi-

stizio o se si debba ricominciare e saldar
il conto a qualche altro manigoldo.

L'ing. Laur è il primo dei testimonii.
Era venuto la mattina del 26 Gennaio a
Decazeville per vegliare alla manuten-
zione delle mine deserte. I tumulti erano
già scoppiati e Watrin era già al Muni-

cipio. Avendo chiesto se vi fossero uo-

mini di buon volontà disposti ad accom-

pagnarlo per un'ispezione pile miniere,
Watrin insistette per andare con lui. Il
Sindaco cercò dissuaderlo e, tornati vani
i suoi sforzi, me lo raccomandò vivamen-

te: "nSu perdetelo di vista, mi aveva
detto, l' ha scampata or ora per miracolo' ' .

Appena fuori la folla che rumoreggia-
va minacciosa, ci si mise alle calcagna ur-

lando, imprecando, serrandocisi addosso
implacabile. Decidemmo allora, io, Wa-

trin, Verzat e Chabaud, di asserragliarci
nei vechi uffici della Compagnia che era-

no sulla nostra strada e ci riuscimmo.
Ma la folla lungi dal disarmare e dal di-

sperdersi cinse d'assedio il piccplo edilì-

zio. Potevano essere mille ottocento uo-

mini e parecchie centinaia di donne. Le
donne imprecavano con voci di morte,
gli uomini a grandi urti ritmici cercava-

no sfondar la porta. Watrin era al primo
piano con Chabaud e Verzat. Quando io
salii vedendo un grappolo scuro di mi-

natori montare dall'est per le finestre
al piano superiore, mi vi precipitai. Wa-

trin era in terra colla fronte insanguina-
ta. Approfittando della confusione e del
parapiglia creato dal rigurgito violento
di quelli che eran giunti a sfondare la
porta, corsi al telegrafo per chiedere im-

mediato . soccorso. Per via, tra la folla,
cercai di persuadere i più facimorosi a
desistere : Domani egli darà le sue dimis
sioni. Ne impegno la mia parola. Queta
tevi ! Era come parlare alle onde infu
riate. "Domani? Le sue dimissioni? Ma
noi vogliamo la sua pelle !" mi risponde
va una vecchia indemoniata. "Domani?
Ma voi sperate dunque di farlo filare sta

medio peggiore del male, sopr; tutto se
le agitazioni popolari si arresteranno a
metà strada, non di meno un fatto viene
messo, una volta di più, in chiaro : che
la folla ribelle, che la piazza dei sancu
lotti ha la forza generosa necessaria ad
immobilizzare, la ferocia di governanti.
Dunque, adoperiamoci per risvegliare
questa forza augurale, facciamo cono.-- ,

scere al popolo, troppo spesso ignaro, le
brutture inerenti ad ogni forma di go
verno !

Che la voce dei ribelli caduti sotto il
peso delle autocrazie, possa uscire dalle
carceri micidiali ed andarsi a ripercuote-
re nei tuguri della plebe, per poi, raffor-

zata da milioni di petti, sorgere più pos-

sente, irrefrenabile e passare furibonda'
suipalazzi( e sulle reggie, ammonitrice
severa, vendicatrice inesorabile !

Liane.
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il RIVISTE:
GIORNALI

Sono uscite le interessantissime opere
di Pietro Cori.

1. Voi. Prigioni, versi.
2 " Battaglie, versi.
3 " Ceneri e Faville.

Prima parte, Prosa
4 " Ceneri e Favillle.
5 " Le Difese pronunciate" davanti

ai tribunali e alle Corti d'as-
sise.

6 " Sociologia Criminale.
7 " Bozzetti Sociali.

In Corso dì pubblicazione :
8 " Sociologia anarchica.
9 " Pagine di vagabondaggio.

10 " Conferenze Politiche.
11 " Canti d'Esilio, versi.
Prezzi degli eleganti volumi : lire 1,50

ciascuno per l'Italia é lire 1,75 per l'E-
stero. .

Indirizzare le richieste, col relativo
importo a: Binazzi Pasquale, Casella
Postale N. 10 Spezia. -

La Grande Rivoluzione di P. Kro--

potkine tradotta e pubblicata in un'edi
zione, che è miracolo d'eleganza è di
buon mercato, à cura del Risveglio di
Ginevra. ,


